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Prefazione

Era buono, era allegro, ma testardo
se offendevano ciò che riteneva
giusto. Amava mangiare, ed in qualcosa
era fatto ad immagine di Dio
(Attila József, Autoritratto) 

La produzione di István György Tóth (1956-2005) stupisce per 
la sua enorme versatilità. Nell’arco di una carriera troppo breve lo 
studioso ungherese è riuscito a seguire più filoni di ricerca, come 
vedremo più avanti, e a produrre un numero sorprendente di saggi 
in un numero altrettanto stupefacente di lingue. Purtroppo parte 
di questa produzione ci sfugge, svantaggiati come siamo dalla non 
dimestichezza con l’ungherese (eppure István ci ha sempre invitato 
a studiarlo perché, ci assicurava, è una lingua facilissima: «io l’ho 
imparata da bambino»). Quello che, però, ha scritto in italiano, fran-
cese, inglese e tedesco basta per ricostruire ogni dettaglio della sua 
panoplia.

I testi raccolti in questa pubblicazione già danno una prima 
idea del ventaglio delle sue opzioni: i rapporti tra Roma e l’Europa 
centro-orientale e quelli tra i paesi appartenenti a quest’area; la con-
trapposizione tra Cristianesimo e Islam e tra le varie chiese cristia-
ne; lo sviluppo della cultura ungherese e i suoi rapporti con l’Italia e 
il mondo classico. A questi temi possiamo aggiungere gli altri esplo-
rati nelle pubblicazioni in italiano, che non sono rientrate in questa 
silloge. 

Tra questi restanti testi in italiano ritroviamo ancora l’atten-
zione ai rapporti tra Roma, l’Europa centro-orientale e l’impero tur-
co: storie di viaggiatori, laici e religiosi, al di là dei confini ottomani1, 
ma anche valutazioni dell’impatto complessivo della dominazione 
turca sulle terre magiare, spesso sostanziate dalle testimonianze 
nate dai viaggi appena ricordate, e dell’esser diventati quei territori 
un crocevia tra il Mediterraneo (ottomano e turco) e l’Europa conti-
nentale2. In secondo luogo riscontriamo l’abilità con la quale lo sto-
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rico procede non soltanto ad analizzare la vicenda ungherese nell’età 
moderna, un argomento a lui ovviamente molto caro come mostra-
no anche lavori in altre lingue, oltre che ovviamente la produzione 
nel suo idioma natale3, ma pure a sviscerare gli sviluppi dell’impero 
asburgico e la biografia di singole personalità della famiglia imperia-
le4: d’altronde la sua attività didattica prevedeva da tempo corsi sugli 
Asburgo e sulla storia sociale dell’Austria Ungheria. In terzo luogo, 
sin dalla fine degli anni 1980 Tóth approfondisce la contrapposizio-
ne tra cultura scritta e cultura orale nell’Ungheria moderna5, lavora 
sulla storia della sessualità6, mostra infine una certa preferenza per 
la storia del Settecento7: rivela così i debiti e i crediti maturati duran-
te il suo periodo di perfezionamento in Francia, proprio agli inizi di 
quel decennio.

In effetti, come abbiamo già menzionato, l’attività di Tóth 
è poliedrica; inoltre lo studioso è stato particolarmente attento ad 
adattarle al paese nel quale di volta in volta operava o voleva pubbli-
care. A partire dalla fine degli anni 1980 è stata, oppure è comunque 
apparsa a noi italiani, in gran parte incentrata sull’approfondimento 
della storia politica, culturale e religiosa attraverso il prisma degli 
archivi ecclesiastici romani, in particolare dell’archivio storico del-
la Sacra Congregazione de Propaganda Fide8. E questa progressiva 
specializzazione ha trovato la sua piena consacrazione in un recen-
te volume pubblicato in francese, che ha ricevuto il plauso interna-
zionale9. Tuttavia la documentazione delle missioni non è stato il 
suo primo amore storiografico, né forse il suo filone più innovativo 
e comunque l’attenzione alle fonti romane si è evoluta sempre nel 
quadro dettato dall’analisi dell’Ungheria crocevia tra la Cristianità 
e l’Islam, nonché dell’Ungheria “asburgica”10. Inoltre lo studio della 
Curia romana e delle sue strategie nei riguardi dell’Europa centro-
orientale non è stato soltanto frutto del lavoro negli archivi centra-
li della Santa Sede, ma nasceva pure dalla fortissima curiosità per 
la storia e gli archivi degli ordini missionari (in primis cappuccini, 
francescani, gesuiti) e della loro attività religiosa e culturale: i mis-
sionari, soprattutto italiani, non gli interessavano soltanto di per sé, 
ma anche per quel che avevano saputo far scattare una volta oltre i 
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confini ungheresi11. 
Infine il discorso sulla storia religiosa non ripercorreva so-

lamente le strade che legavano Roma alle terre magiare12, pur ap-
profonditamente analizzate nel loro rapporto con la dominazione 
turca e nel loro essere terreno di scontro tra differenti Chiese cri-
stiane13, ma serviva a scandagliare lo sviluppo di tutta l’età moder-
na nell’Europa centro-orientale e occidentale, come ora attestano i 
due volumi curati rispettivamente assieme a Eszter Andor e Heinz 
Schilling14. D’altronde l’ambito europeo non poteva non contare per 
un viaggiatore poliglotta come Tóth, che infatti non si è dimenticato 
di approfondirlo anche al di fuori della storia delle missioni e della 
religione15.

Come già accennato, István vedeva una stretta relazione tra 
storia religiosa e storia culturale, come confermano, per esempio, 
i suoi studi sulla nascita e lo sviluppo delle università magiare16. E 
di questa relazione dava un’interpretazione soprattutto culturale: la 
stessa religione era per lui, in quanto simbolo identitario, elemento 
costitutivo delle frontiere che avevano frantumato l’Europa17. Inol-
tre la produzione scrittoria dei missionari confluiva ai suoi occhi 
non soltanto nel più generale discorso della gestione culturale18, ma 
caratterizzava anche la contrapposizione tra cultura orale e cultura 
scritta che gli sembrava sostanziare l’età moderna. Proprio a questo 
argomento, per altro un classico della storiografia più à la page del-
l’ultimo quarto del Novecento, dedicava così il suo lavoro più orga-
nico, fortunatamente per noi tradotto in inglese19. 

Inoltre attorno da questo nucleo principale partiva per una 
serie di esplorazioni: ancora sulla cultura ungherese20, sul proble-
ma dell’analfabetismo e/o cultura scritta21, sulla storia della scuola 
e dell’educazione22. Infine la questione della cultura scritta s’intrec-
ciava in alcuni saggi con la curiosità per le caratteristiche dell’aristo-
crazia magiara23. In effetti anche queste esplorazioni del contrasto 
tra cultura scritta e cultura orale andavano nel senso di costruire un 
nuovo approccio alla storia sociale ungherese24. Nello stesso senso si 
muovevano d’altronde persino i suoi lavori sulla frontiera turca nella 
storia magiara25 e quelli sulla storia della sessualità26. Insomma ri-
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leggendo tutta l’opera di Tóth risalta come la sua versatilità non fos-
se che il modo migliore per concretizzare quel nuovo approccio alla 
storia sociale che aveva imparato nella Francia dei primi anni 1980.

.
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